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ERRATA CORRIGE

Nel numero 49, Giugno 1998, gli autori dell'arti​colo "Canoa Polo: tecnica della canoa e della pa​gaiatà ' sono: Giorgio Codeluppi e Cristian Aprile allenatori federali di 2a Categoria.

La Pubblicazione Tecnico‑Scientifica della Fede​razione Italiana Canoa Kayak è aperta a tutti i contributi (articoli, studi, ricerche, ecc ...) che fan​no riferimento ai molteplici aspetti sia della scien​za che della tecnica con particolare riferimento al​la disciplina canoistica.

Tutti gli operatori sportivi ed in particolare gli alle​natori ed i medici che prestano la loro opera nel mondo del nostro sport, possono inviare i loro ma​noscritti a: CANOA RICERCA ‑ Federazione Italia​na Canoa Kayak ‑ Viale Tiziano, 70 ‑ 00196 Roma.

La pubblicazione è subordinata al giudizio insindaca​bile del Centro Studi FICK Gli articoli pubblicati im​pegnano esclusivamente la responsabilità dell'Auto​re; quelli non pubblicati non vengono restituiti.

Tutti gli articoli devono essere inviati dattiloscritti e contenere: Titolo, Nome e Cognome dell'Autore, breve curriculum dell'Autore stesso, devono essere accompagnati da un abstract, formulato in modo semplice e chiaro, della lunghezza non superiore

alle 15 righe dattiloscritte.
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L'ANGOLO di Ernesto Meloni

Ed anche il tetto dei cinquanta numeri è stato superato. Esce infatti Ca​noa Ricerca numero cinquantuno. La nostra rivista tecnica ,federale vive con regolarità dal 1986 e durante tutti questi anni ha avuto modo, attraverso i suoi articoli, di approfondire e divulgare diversi argomenti: dalla tecnica al​la tattica, dalla metodologia dell'allenamento alla didattica, dalla psicolo​gia alla pedagogia, dalla, biomeccanica alla traumatologia ecc...

Una scommessa quella di Canoa Ricerca iniziata dodici anni or sono con un numero zero speciale dal titolo Progetto Canoa. Sin da allora la rivista fu se​guita dalla Commissione Nazionale Istruttori Allenatori, oggi Centro Studi, che si è sempre attivato per la sua regolare e puntuale uscita, cercando di stimolare, attraverso la pubblicazione di articoli specifici, l'acquisizione di conoscenze, di momenti di confronto e scambio di idee fra i tecnici federali a tutti i livelli.

Una espressione, quella di Canoa Ricerca, che non rimane isolata all'inter​no del Centro Studi ma rappresenta un momento di un impegno più articolato che anche quest'anno è stato rivolto all'organizzazione della formazione dei quadri tecnici con corsi istruttori a livello periferico, e di allenatori a livello centrale in collaborazione con la Scuola dello Sport. Ed ancora aggiornamenti sia territoriali che centrali per definire al meglio l'attività della nuova "cate​goria esordienti" e tante altre iniziative che sono da leggere nell'ottica di un potenziamento delle caratteristiche di servizio che il Centro Studi Ricerca e Formazione ha acquisito come una delle sue caratteristiche istituzionali. Ed è proprio in questa direzione che durante il 1998 si sono rafforzati i contatti con le Commissioni Tecniche Nazionali creando sinergie funzionali al raggiungi​mento di obiettivi comuni. In questo senso si è anche .sopportato il lavoro di al​cune commissioni federali seguendo da vicino il "Progetto Scuola" così come il nuovo progetto tecnico federale sull'attività giovanile che, anche grazie al nostro contributo, ha .saputo rispondere in termini di tempestività e di contenu​ti alle modifiche apportate dal CONI in materia di Attività Giovanile.

Tutta una serie di attività, queste, che insieme ad altre, cercano di arricchi​re la nostra Federazione sul piano culturale‑formativo tentando di coniugare al meglio tutto il nostro lavoro con gli splendidi risultati agonistici raggiunti dai nostri atleti in campo mondiale anche nel 1998 e che ci consacrano ormai, a pieno titolo, tra le primissime realtà mondiali nel mondo della canoa.
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Centro Studi Ricerca e Formazione

CAMPIONATI DEL MONDO

SZEGED 1998

Alla fine del mese di settembre si sono incontrati, per parlare dei Campionati del Mon​do 1998 svoltisi a Szeged, Oreste Perri (direttore tecnico), Rinaldo Sacchi (ex tecnico fède​rale) e Cesare Beltrami (componente Centro Studi). E' bene, anche per informare i lettori, più giovani in senso canoistico, presentare questi personaggi. Rinaldo Sacchi ha iniziato la sua attività di allenatore nel 1955, è quindi uno dei "padri fondatori" della canoa ita​liana assieme ad altri indimenticabili personaggi, è stato Tecnico Federale verso il finire degli anni `60 e Consigliere federale dal 1969 al 1972. Cesare Beltrami, attualmente membro del Centro Studi della Federazione, è stato tecnico di società, poi C. T della na​zionale negli anni '70 portando la canoa italiana alle sue prime medaglie in campo inter​nazionale con Perri, Merli e Sbruzzi. Oreste Perri, non ha ovviamente bisogno di partico​lari presentazioni: tutti conoscono le sue imprese come atleta e come responsabile tecnico della nostra nazionale. 1 tre tecnici erano presenti alla manifestazione iridata con ruoli di​versi: Perri nella sua veste di Commissario Tecnico, mentre Beltrami e Sacchi in quella di spettatori. Si sono incontrati e le loro considerazioni hanno dato vita a questo pezzo.

Per mantenere intatta l'incisività dei contenuti nell'articolo sono riportate, in mo​do integrale, le considerazioni fatte personalmente, cosi come state annotate nel cor​so della discussione.

Gli atleti partecipanti e... non...

Beltrami ‑ Per quanto visto in acqua sorge spontanea una domanda: stiamo andando sempre più verso il "giganti​smo" per altezza e peso? Certo è che an​che fuori acqua, nel pubblico, fra il "ma​re" di spettatori (che per il tempo incle​mente e i chilometri da percorrere, a vol​te nel fango, erano sicuramente tutti ap​passionati e certamente non solo unghe​resi!) vi erano giovani maschi e femmine di stazza notevole! Erano tutti canoisti? Esiste il ragionevole dubbio che molti lo fossero e forse fra di loro si nascondeva​no i campioni di domani.

Nella massa si confondevano, senza medaglie sul petto, e riconosciuti da po​chi i "grandi" del passato e non solo un‑
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gheresi. Questa è una nota di colore che non c'entra con i discorsi sin qui fatti, ma che potrebbe interessare gli organiz​zatori di Milano '99.

Sacchi ‑ Non che in tempi relativa​mente lontani mancassero in campo in​ternazionale atleti possenti, ma in con​trapposizione "ai... Brill..." c'erano "gli... Uroghy..." e vincevano entrambi; questo potrebbe essere un esempio, ma se ne potrebbero fare anche molti altri. Ora che i tempi sono cambiati in fatto di barche, pagaie, allenamenti, tecnologie di supporto, premi, ecc. dobbiamo dare atto al gran lavoro fatto dal dott. Pope​scu (il medico rumeno che ai campionati del Mondo del 1963 a Jaice girava per il campo di gara misurando tutti i canoisti
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con metro e calibro ...) che aveva iden‑ Il materiale tecnico

tificato il canoista ideale frutto di misu​

re antropometriche e una di queste l'ha

Beltrami ‑ Si sono viste canoe che, per

fornita il nostro grande Zilioli. Allora
il solo fatto che esistono misure da rispet​

viene da chiedersi: basta con le mezze
tare, presentano "appendici" che, secondo

misure?
me, non servono a nulla, ma che permet​


tono nel rispetto del regolamento attuale,

di pagaiare il più vicino possibile alla li​

nea longitudinale mediana della canoa.

Perni ‑ Nel kayak maschile gli atleti che vincono, o in ogni caso si piazzano bene, sono ancora abbastanza eterogenei fra loro, anche se nella mediasi nota già da qualche tempo un certo incremento della massa corporea, però si trovano an​cora atleti che non sono colossi, basti pensare ai nostri! Lo studio fatto e pub​blicato su CanoaRicerca dopo le Olim​piadi di Atlanta lo dimostra.

Nelle donne questo fenomeno è forse meno evidente rispetto al settore maschi​le, anche se si vedono atlete con strutture fisiche notevoli soprattutto per 1' altezza.

Un discorso diverso si deve fare per il K4 dove si è visto, proprio nello studio citato, che le prime quattro imbarcazioni sono generalmente composte da atleti con un'altezza media di 188 cm. e peso medio di 88 kg.

Nella canadese l'eterogeneità è mag​giore, nel C2 ad esempio (tranne i tede​schi) è difficile trovare atleti di grande altezza. Lo stesso Docktor e il nostro Cannone non sono giganti!

In ogni caso più le barche sono lun​ghe più si trovano atleti alti e pesanti. Queste considerazioni aprono un discor​so tecnico più volte fatto, e in altre paro​le quello del valore individuale relativo al tipo di barca: non sempre il valore in K1 è sinonimo di resa in K4 e viceversa. Questo è in ogni modo sempre un discor​so molto difficile e da fare in relazione alle situazioni che di volta in volta si presentano, sarebbe un errore generaliz​zarlo.

Sacchi ‑ Si rendono necessarie, a mio parere, alcune considerazioni.

Per quanto riguarda il kayak le attuali pagaie e le nuove carenature hanno mo​dificato il modo di pagaiare: la pala entra vicino alla canoa ed esce "larga" rispetto all'imbarcazione. Cambierebbe qualcosa se la larghezza massima della canoa fos​se minore? Vi sono molte ragioni per pensare che il risultato tecnico non si modificherebbe.

Nella canadese la nuova imbarcazione "polacca" ha il grande pregio di far pa​gaiare il canoista con la pala vicino alla li​nea di mezzeria longitudinale e c'è da do​mandarsi: a cosa servono quelle due "pro​tesi" poste dietro il canoista, aiutano a raggiungere risultati migliori? No! Servo​no per rendere la canoa "regolamentare!

Forse è solo utopia, ma io sarei per l'abolizione di tutte le prescrizioni (lun​ghezza, larghezza, peso e convessità) e lascerei ai costruttori la loro vera fun​zione e in altre parole costruire una ca​noa veloce adattata alle caratteristiche dell'atleta: tutto personalizzato come nel ciclismo!

Perni ‑ In effetti, queste appendici ser​vono a rispettare il regolamento, lo san​no tutti che quello che conta è la linea d'acqua! C'è però il regolamento che a tutt'oggi prevede misure e condizioni precise.
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Questo discorso si lega probabilmente a quello fatto prima sulla struttura atleti​ca dei canoisti, forse è cosi perché le bar​che sono rigide nelle misure e nel peso. Allora perché limitare? Certo il mezzo potrebbe essere personalizzato all'atleta ed alle sua caratteristiche.

Forse il futuro tecnico della canoa po​trebbe passare anche da innovazioni di questo tipo, ICF permettendo.

Sacchi ‑ Io credo che non si togliereb​be niente a nessuno: a "...potenze estre​me..." si potrebbero contrapporre "...fu​namboli estremi...", alti o bassi che sia​no, tanto tutti devono percorrere la me​desima distanza. Fra 1' altro l'evoluzione dell'imbarcazione non starebbe solo nel​la "carrozzeria"!

Beltrami ‑ Nascerebbe certamente il pro​blema "società ‑ giovani ", ma questo po​trebbe essere risolto con la progressività nel​l'uso dei mezzi, per Olimpiadi e Campiona​ti del Mondo, con tutto quello che "muovo​no", non si pone il problema... anzi...!

Le distanze di gara

Sacchi ‑ Osservando queste gare mi sono fatto un'idea del tutto personale: ha ancora senso far svolgere la gara dei 500 m.? Ora che esistono 1200 m. la gara dei 500 sta, secondo me, diventando ibrida.

Beltrami ‑ L'ICF ha deciso di togliere i 10.000 m. inserendo nel programma i 200, prima in via sperimentale, ma ora è definitivamente entrata nel programma ufficiale dei Campionati del Mondo.

Sacchi ‑ A mio modo di vedere, se pro​prio si deve contenere il numero di gare
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all'interno del programma di un mondia​le, sarebbe forse il caso di eliminare la ga​ra di 500 e ripristinare quella di 10.000 m. (o 5000?), lasciando i 1000 m. quale gara classica di "resistenza veloce".

L'idea di ripristinare i 10.000 m., non è solo legata alla nostalgia per una gara che ci ha regalato, fra l'altro, alcuni titoli iridati, ma perché sono in molti ad augu​rarsi di vedere ancora a "livello alto" una gara di resistenza di 10.000 o 5.000 m.

Sicuramente la spettacolarità di una gara di fondo non è da meno di quella dei 200 m., non esiste una gara noiosa di per se stessa, è il suo andamento, sono gli atleti che la possono rendere noiosa. Quando i concorrenti non sono in lotta fra loro perché distanziati, anche una gara di 1.000 m. può essere poco interessante!

Beltrami ‑ Certo che convincere 1'ICF a tornare sui propri passi non è una cosa semplice, ma le iniziative "camminano con le gambe degli uomini"!

Inoltre 1200 m. non devono rappresen​tare la festa finale. Deve diventare, come sta diventando per molti Paesi (vedi ad esempio l'Ungheria), una competizione specifica e con pari dignità delle altre.

Sacchi ‑ Tutto ciò poi si legherebbe ad una più precisa definizione dei mo​delli di prestazione relativi alle diverse distanze. Quante volte si è discusso e di​squisito se esiste una reale diversità nel​l'allenare un atleta per i 500 o per i 1.000 m., quante volte è capitato di esse​re convinti di aver allenato atleti per i 1.000 e vederli ottenere in gara migliori prestazioni sui 500 m.

Perri ‑ Certamente tutto questo è vero, queste tematiche andrebbero discusse in ambito tecnico a livello internazionale,
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potrebbero essere oggetto di un convegno dell'efficacia, della fusione uomo ‑ pa‑

ad esempio, perché il problema principa​le sarebbe quello di sensibilizzare gli or​ganismi decisionali dell'ICF. L'abolizio​ne della gara di 10.000 m. ci è piovuta

sulla testa dall'alto, ma c'è anche stata la tacita accettazione della cosa da parte di quasi tutte le nazioni.

Questi cambiamenti coinvolgerebbero poi direttamente l'aspetto tecnico speci​fico di ciascuna competizione in relazio​ne alla distanza e di conseguenza dell'al​lenamento da impostare.

La specificità dell'allen4mento per una gara cosi corta come i 200 m. non si è ancora ben definita, basti pensare che sui 4.000/6.000 km. che un canoista di alto livello percorre in un anno, solo cir​ca 30 km. sono quelli percorsi ad altissi​ma intensità. Allora tutti gli altri non ser​vono? L'esperienza ci suggerisce che servono moltissimo se fatti in un certo modo... caricando il colpo... ma se en​triamo in questo campo, se pure interes​santissimo e sempre molto dibattuto, non basterebbe un semplice articolo per svi​scerarlo... e poi usciremmo dal nostro te​ma principale.

Sacchi ‑ Sono perfettamente d'accor​do, basti guardare in casa d'altri, in altri sport come l'atletica o meglio ancora il nuoto o altri. In questi sport i cosi detti "velocisti" in un anno percorrono un consistente numero di chilometri a ritmi ...bassi... .

Beltrami ‑ Poi si deve fare un'altra considerazione sulla gara dei 200 m. Io credo che un volta superata questa fase dove emergono atleti molto potenti ed esplosivi naturalmente, si passerà a quel​la dell'affinamento tecnico scrupoloso e questo si basa sulla ricerca spasmodica

gaia ‑ canoa, degli automatismi estremi, e questo come sappiamo avviene anche passando molte ore in barca.

Perri ‑ Sul ripristino della gara di 10.000 sono perfettamente d'accordo. La creazione della specialità marathon in sostituzione dei 10.000 m. non ha dato i risultati sperati; è ora un settore a sé che si gestisce i sui cam​pionati, ma in sede ed in tempi diversi da quelli di velocità, e questo crea qualche problema di immagine, di divulgazione e di organizzazione, anche all' interno delle va​rie rappresentative nazionali.

Una gara che sarebbe molto bella in​serita in un Campionato del Mondo e che a me piace molto, è la Staffetta 4 x... 500... o... 200...; questa gara con i bloc​chi di partenza oggi disponibili sarebbe ben regolamentata e presenterebbe un elevato tasso di spettacolarità.

Sacchi ‑ Parlando di spettacolarità si è vi​sta l'importanza che assumono in manife​stazioni del genere, soprattutto quando il pubblico è coli numeroso e non tutti gli spettatori possono sostare in prossimità del traguardo, supporti visivi quali i maxi scher​mi, che permettono di seguire la gara istante per istante, ed un buon registra potrebbe soddisfare con inquadrature speciali anche i gusti degli spettatori più qualificati e nel frattempo assicurare uno spettacolo di alta qualità. Speriamo che a Milano '99 si doti​no di tali strumenti, la manifestazione nel suo complesso ne trarrebbe sicuri benefici.

II campo di gara, il vento e la scia nelle gare in linea

Beltrami ‑ I bacini chiusi come quello di Szeged o Duisburg o in alcuni casi 1'I‑
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splendidi e regolari non sfruttati come ad esempio quello di Zagabria, che io per​sonalmente ritengo il migliore fra quelli che ho visto, o il bacino olimpico di Mo​naco. Fra 1' altro anche a Sidney potreb​bero sussistere analoghi problemi di ven​to, ma pare che gli organizzatori dispo​nendo di un bacino sufficientemente lar​go pensino di spostare il "campo gara" più a destra o più a sinistra a seconda del vento per mettere tutti gli equipaggi nel​le medesime condizioni. Speriamo be​ne... speriamo che non ci sia il vento... !

Beltrami ‑ Questa è una soluzione se il bacino, per le sue dimensioni, lo con​sente.

In un campo di gara di 81 m., in linea teorica, tutti i concorrenti, rimanendo nelle loro corsie, potrebbero spostarsi verso destra o verso sinistra per cercare la situazione più favorevole, ma questo non potrebbe accadere in una situazione come quella di Szeged sia per 1' intensità del vento sia per la larghezza del bacino. Gli atleti più scaltri e abili sfrutterebbero a loro favore questa situazione prenden​do la scia dell'equipaggio vicino se que​sti è più forte.

Sacchi ‑ È da tempo che sto meditan​do su un'altra soluzione (è un'ipotesi!): restringere il campo di gara disponendo​lo sul bacino in modo tale che in caso di vento tutti i concorrenti siano nelle me​desime condizioni. Per esempio non vi sarebbero stati problemi a Szeged se il campo di gara fosse stato spostato, ri​spetto alla direzione di marcia, di una ventina di metri verso destra allontanan​dolo cosi dalla sponda di sinistra che proteggeva gli equipaggi delle corsie più "basse", ma questo non è possibile per le misure del bacino.

droscalo di Milano, ma ve ne sono altri, a causa del vento possono presentare corsie più o meno esposte, e quindi il ri​sultato della gara è falsato.

È quello che è successo appunto a Sze​ged nella giornata di sabato 5 settembre nel corso delle finali dei 1.000 m. perché il vento era trasversale e contrario.

Sacchi ‑ Nessun finalista in corsia n° 8 e n° 9 è entrato in zona medaglia e un solo concorrente è arrivato al bronzo in corsia n° 7. Per contro le corsie n° 1, 2, 3 hanno dato ai finalisti ben 10 ,medaglie (4 d'oro, 2 d'argento e 4 di bronzo).

Nella giornata del 6 settembre, nelle finali dei 500 e 200 m. il vento non ha causato particolari problemi perché era contrario per tutti (in prima mattinata era forse leggermente favorita la corsia n° 1); il vento, infatti, infilava il campo di gara seguendo, in senso contrario, la direzione di marcia degli equipaggi ed, infatti, di medaglie per i concorrenti in corsia n° 8 e 9 ve ne sono state e forse in numero su​periore per quelli in corsia n° 1 e 2.

Perri ‑ A volte non si capiscono i cri​teri di scelta dei campi di gara per mani​festazioni cosi importanti come Olimpia​di o Campionati del Mondo! Proprio si fa fatica a comprendere come, ad esem​pio in primavera, sia scelto come campo, per la prima e più importante gara d'a​pertura della stagione internazionale, quello di Mechelen dove si gareggia, a volte, in condizioni veramente disagiate per il freddo e per il vento, quando vi so​no campi più regolari e "caldi" nel sud dell'Europa!

Lo sanno tutti gli addetti ai lavori che in campi come Szeged e Duisburg i ri​sultati possono essere falsati per il vento, eppure si insiste quando vi sono campi
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Perri ‑ Un campo di gara più stretto comporterebbe corsie più strette, ingi​gantendo il problema legato alla scia nel​le gare in linea e credo sia giunto il mo​mento di trovare necessariamente una soluzione. Si potrebbe ipotizzare di inse​rire boe intermedie "più strette" rispetto a quelle che delimitano le corsie, ad esempio ogni 100 m. o 200 m., in cui gli equipaggi sono costretti a passare. Si im​pedirebbero così quegli scostamenti dal​la linea d'acqua, che in particolari condi​zioni, consentono ad equipaggi di scarso livello di avvantaggiarsi prendendo la scia ad equipaggi più forti quando questi sono vicini di corsia. Altra soluzione po​trebbe essere quella di disporre, ad inter​valli fra le boe di delimitazione, delle corsie tipo quello del nuoto, ma più gros​se e frastagliate per "rompere" l'onda di scia del vicino. E' questo della scia un problema che, in alcune gare, ha condi​zionato il reale risultato. Credo che, da parte della Commissione Tecnica del​1'ICF, si dovrebbe ricercare una soluzio​ne definitiva.

Sacchi ‑ Il problema "scia" potrebbe anch'esso trovare una soluzione nel re​stringimento del campo di gara, se trac‑

ciato in un determinato modo. La mia idea non si discosta dalla tua! Nello schema in fig. 1 è rappresentato il campo di gara: le corsie percorse dagli equipag​gi sono larghe 3 m., ma fra una linea di boe e 1' altra ne intercorrono 5. Cosi si è sicuri perché se anche due equipaggi si avvicinano, spostandosi una a destra e l'altro a sinistra, rispettano sicuramente la distanza dei 5 m., anzi questi divente​rebbero, in condizioni reali almeno 6.

A livello di Olimpiadi o di Campiona​to del Mondo gli atleti non hanno biso​gno di corsie larghe nove metri, sono atleti evoluti che sanno sicuramente mantenere la direzione discostandosi dalla linea d'acqua ideale di pochissimo.

Beltrami ‑ La soluzione che compor​terebbe minori cambiamenti tecnici ed operativi per 1' organizzazione, rispetto all'attuale sistema di tracciamento del campo di gara, potrebbe essere quella di inserire. come dice Oreste, delle "boette" intermedie, più piccole e rese molto visi​bili con un colore vivace. Queste limite​rebbero lo spazio in cui i concorrenti possono transitare e questi sarebbero co​stretti a rispettare la propria linea d'ac​qua. Sarebbe, infatti, troppo dispendioso

Fig. 1 ‑ Schema di campo di gara.
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abbandonare la linea d'acqua per avvici‑ siderevole delle gare se si volesse real​narsi all'equipaggio vicino di corsia, per mente la parità con il settore maschile al​usufruire dell'eventuale scia, per poi la scarsa voglia di cambiamento che

rientrare fra le "boette" suddette.

Canadese al... femminile...

Sacchi ‑Una ragazza canadese con molta discrezione, ma con fermezza di propositi, ha esposto fotografie raffigu​ranti gare e primi piani di canoiste "...ca​nadesi...", in canadese per intenderci.

II messaggio era evidentissimo an​che in assenza di slogan propagandisti​ci tradotti in varie lingue: a quando la specialità della canadese sarà aperta al​le donne?

Perri ‑Sono diversi anni che le po​tenziali "canadesi" spingono perla "ca​nadese" intesa come specialità (mi scuso per il gioco di parole), ma questa propo​sta è come "una voce che grida nel de​serto". Battute a parte credo che vi siano diversi problemi (veri o falsi) che osta​colano questa eventuale scelta. Questi credo che vadano dall'innalzamento con‑

aleggia, credo da sempre, nell' ICF.

Beltrami ‑ Una scelta del genere cree​rebbe inoltre notevoli problemi alle na​zioni di scarsa tradizione e valore nella canadese e nel kayak femminile. Certo che con l'affermarsi nella società attuale delle pari opportunità sarebbe una scelta di estrema attualità.

Di seguito si riporta uno studio rea​lizzato da Rinaldo Sacchi sull'analisi dettagliata delle gare, in cui erano pre​senti gli italiani, dal punto di vista dei tempi, delle prestazioni degli atleti saliti sul podio e dei nostri equipaggi finalisti. In tabella sono evidenziati con sfondo più scuro i parziali migliori tempi. Que​sta "radiografa" consente al lettore di analizzare nel dettaglio le singole com​petizioni e, nel valutare gli elementi di ti​po prestativo, può trarre le sue conclu​sioni, anche in funzione dell'allenamento e dell'impostazione tecnico ‑ tattica del​la gara.

Kl femminile m. 1.000 - Vento: 0,9 m.lsec. -trasversale contrario


tempi
250 m. 500 m.
750 m.
1000 m.
distacco


progressivo
' :- 57"594 1'58"632
3'00331
4'05198 
0

1 ° ITALIA
parziale ogni 250
L'QI.~'$. ,. 
1,'OZ',499
1 '04 '367


Idem
1° e 2°500
i'„58"632e .'
2'06"565


Corsia n°4
differenza 1 ° e 2°500

7"934




da 250 a 750

2'03"237 '-




progressivo
58"594
1'59379
3'02784

] 
4'06"006
01,808

2° CANADA
parziale ogni 250

1 '01 "285
1 '02 "905 
1 '03 "222


Brunett
1° e 20 500
1'59379
2'067,270


Corsia n°5
differenza I ° e 2°500

6"248




da 250 a 750

2'04"190




progressivo
59"281
2'01"685
3'05373
4'08"550
3"352

3 ° AUSTYRALIA
parziale ogni 250

I '02 "404
I '03 "688 
I '03 "~77


Borchert
I° e 2° 500
2'01"685
2'06"865



Corsia n°7
differenza I ° e 2°500

5 "180




da 250 a 750 ~

2'06"092
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Kl maschile m. 
1.000 - Vento: 1,2 m.lsec. -trasversale contrario


tempi
250 m.
500 m.
750 m.
1000 m.
distacco


progressivo
51"833
1'48"557
~2'43"327
3'40"738
0

1° GERMANIA
parziale ogni 250

36"724
54"770 --
57"411


Liwowski
1° e2° 500

1'48"557
1'52"181


Corsia n°3
differenza 1 ° e 2°500

3 "624



da 250 a 750

i'51"494



progressivo
51"560
1'49"346
2'46"490 3'42"806
2"068

2° NORVEGIA
parziale ogni 250

57"786
57"144 56"316


Holmann
1° e 2° 500
12'49"346
1'53"460


Corsia n°6
differenza I ° e 2°500

4"774




da 250 a 750

1'54"930




progressivo
' 501,-989
1'47"935 2'45"002
3'45"074
4"336

3° ARGENTINA
parziale ogni 250

56"946 57"067 
1 '00"072


Correa
1° e 2° 500

i'47"935 1'57"139


Corsia n°2
differenza I° e 2°500

9"204




da 250 a 750

1'54"013




progressivo
53"495
1'51"557
2'49"989
4'01"870
21"132

9° ITALIA
parziale ogni 250

58 "062
58 "432 
I '71 "881


Bonomi
1 ° e 2° 500

1'51"557
2' 10"313


Corsia n°4
differenza I ° e 2°500

l8"756




da 250 a 750

1'56"494



K2 femminile m. 1.000 ‑ non misurato ‑ trasversale contrario


tempi
250 m.
500 m.
750 m. 1000 m.
distacco


progressivo
53"774
1'.51"903
2'51"492 3'52"892
0

1° AUSTRALIA
parziale ogni 250

58"128_ -
59"589 1 '01 "400


Wood-Borchert
I° e 2° 500

1'51"903 ~'
2'00"989


Corsia n'4
differenza 1 ° e 2 °500

9 "086



da 250 a 750

1'57"717



progressivo
55"160
1'53"556
2'52"334 3'53"228
0"336

2° GERMANIA
parziale ogni 250

58 "396
58"778 1 '00 "894


Fischer-Piebmann
1° e 2° 500
1'53"556
1'59"672


Corsia n°5
differenza 1 ° e 2°500
6"116




da 250 a 750
1'57" 174




progressivo
54"498 1'53"963
2'53"454
3'55"598
2"706

3° SVEZIA
parziale ogni 250
59 "465
59 "497 
I '02 "144


Karsson-Gunnarsson
I° e 2° 500
1'53"963
2'01"635


Corsia n°3
differenza 1 ° e 2°500

7"672



da 250 a 750

1'58"956



progressivo
55"894
1'57"109
3'00"860 3'59"576
6"684

5° ITALIA
parziale ogni 250

I '01 "215
I '03"757 ° 5$"?l6-


Herst-Ravetta
1° e 2° 500

1'57"109
2'02"467


Corsia n°I
differenza I ° e 2°500

5 "358




da 250 a 750

2'04"966
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K2 maschile m. 1.000 - Vento: 1, 9 m.lsec. - trasversale contrario


tempi
250 m.
500 m.
750 m.
1000 m.
distacco


progressivo
47"257
1'41"184
2'36321
3'20"728
0

1 ° ITALIA
parziale ogni 250

53 "927
55 "637
51 "907


Rossi-Negri
I° e 2° 500
141"184
1'47"544


Corsia n°3
differenza I ° e 2°500

6"360




da 250 a 750

1'49"564




progressivo
49"351
1'42"699
2'57"544
3'28"964
0"236

2° YUGOSLAVIA
parziale ogni 250

53"348
54"845 
51 "420


Janic-Janic
1° e 2° 500
1'42"699
1'46"265


Corsia n°2
differenza 1 ° e 2°500

3 "566



da 250 a 750

1'48"193



progressivo
49390
1'43"185
2'36"125 3'29"728
1"000

UNGHERIA
parziale ogni 250

53 "295
52 "940 . 53 "603


Adam-Vereb
1° e 2° 500
1'43"185

1'46"543


Corsia n°I
differenza I ° e 2°500

3 "358




da 250 a 750

1'46"235



Osservazioni

Interessanti le gare di:

D SVEZIA - 5° posto a 3"832 - acqua n°5 sempre 2° fino al passaggio dei 750 m. davanti anche all'ITALIA

Passaggi : 47"441 - 1'41"451-2'36"698 -3'32"560

D GERMANIA 7- 6'posto a 5"386 -acqua n°9 -sempre 3° fino al passaggio dei 500 m. davanti a YUG e UNG

Passaggi: 49"039- 1'42"672-2'38"008 (7° posto)-3'34"114

K4 maschile m. 1.000 ‑ Vento: I, 7 m.lsec. ‑ trasversale contrario


tempi
250 m.
500 m.
750 m.
1000 m.
distacco


progressivo
43"695
1'30"071
2'18"778
3'06"557
0

1 ° GERMANIA
parziale ogni 250

46 "376
48 "707
47"779



I ° e 2° 500
1'30"071

1'36"486


Corsia n°5
differenza 1 ° e 2°500

6"415




da 250 a 750-

_. 1336"083




progressivo
43397
1'30"700
2'19"058
3'07"373
0316

2° UNGHERIA
parziale ogni 250

47"303
48"358 
48"315



1° e 2° 500
1'30"700

1'36"673


Corsia n°4
differenza I ° e 2°500

5"973




da 250 a 750

1'35"661




progressivo _
43"789
1'31"903
2'20300
3'09"779
3"222

3° RUSSIA
parziale ogni 250

48"114
48"897 
48"979



1°e 2°500
1'31"903

1'37"876


Corsia n°I
differenza 1 ° e 2°500
6"865




da 250 a 750
1'37"011




progressivo
45"746 1'36"618
2'27"791
3'18"443
11386

9° ITALIA
parziale ogni 250
50"872
51 "173 
50"652



1° e 2° 500
1'36"618
1'41325


Corsia n°8
differenza I ° e 2°500

5 "207




da 250 a 750

1'421,045
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Osservazioni sulle finali dei 1000 m.

•
La differenza di tempo fra la prima parte della gara e la seconda non rappresenta mai un dato comparabile con quello degli altri equipaggi, ha solo valore per la preparazione futura dell'equipaggio in questione (partenza più o meno veloce ‑passo più o meno costante ‑ finale più o meno veloce.

•
E importante invece il tempo riferito ai 500 m. centrali: questa dato rappresenta per cosi dire il "passo"

•

11 "passo" e la duttilità ai cambi di ritmo sono problemi che vanno studiati equi‑


paggio per equipaggio, non è mai un dato comparabile

•

Su 21 equipaggi giunti al podio il 52,3% hanno confermato il piazzamento ai 250


m. (n° 4 al primo posto ‑ n° 5 al secondo posto ‑ n° 2 al terzo posto). Un solo


equipaggio è passato 4° ed ha vinto; uno solo è passato 3° ed è arrivato 2°; uno so​


lo è passato 2° ed è arrivato 1°

•
1 casi limite sono quelli del C 1 (in cui un equipaggio è passato 8° ai 250 m. ed è arrivato 3°) e del C4 (in cui un equipaggio è passati 1° ed è arrivato 7°

C1 m. 500 - non misurato - contrario


tempi
250 m.
500 m.
distacco

1°RUSSIA
progressivo
s`~6'x923 :
2'01"009
0

Opalev
parziale ai 250

I '04 "086


Corsia n°6
differenza I ° e 2 ° 250
7" 163


2° GERMANIA
progressivo
59"726
2'01"617
0"608

Dittmer
parziale ai 250

1?Q 9891


Corsia n°3
differenza I ° e 2° 250
2"165


3° UCRAINA
progressivo
58"641
2'02"413
1"404

Slivinskij
parziale ai 250

1 '03 "772


Corsia n°7
differenza I ° e 2° 250
5"131


6° ITALIA
progressivo
1'00"907
2'05"761
4"752

Cannone
parziale ai 250

l '04 "854


Corsia n°2
differenza I ° e 2° 250
3"947


Osservazione

Cannone ha fatto registrare nei secondi 250 m. un tempo di pochissimo superiore al quello

del vincitore
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Kl maschile m. 500 - vento: 0,9 m.lsec. - contrario


tempi
250 m.
500 m.
distacco

1 ° UNGHERIA
progressivo
49"044
1'43"543
0

Vereckei
parziale ai 250

54 "502


Corsia n° 5
differenza I ° e 2° 250
5"458


2° ISRAELE
progressivo"608 
`_ - 
1'43"698
0"152

Kolganov
parziale ai 250

55 "090


Corsia n°9
differenza 1 ° e 2° 250
6"482


3° GERMANIA
progressivo
50"480
1'44"706
1"160

Liwowski
parziale ai 
250
',, v .;


Corsia n°8
differenza 1 ° e 2° 250
3"746


4° POLONIA
progressivo
49"775
1'44"962
1"416

Kotowicz
parziale ai 250

55 "187


Corsia n°4
differenza 1 °'e 2° 250
5 "412


5° NORVEGIA
progressivo
51"044
1'45"666
2"120

Holmann
parziale ai 250

54 "622


Corsia n°3
differenza 1 ° e 2° 250
3"578


6° ITALIA
progressivo
50"167
1'46"686
3"140

Rossi
parziale ai 250

56"519


Corsia n°6
differenza 1 ° e 2° 250
6"352


Osservazioni

Holmann passa 7° ai 250 e arriva 4°, ma comunque non realizza il miglior tempo nei

secondi 250 m.

Liwowski passa 6° ai 250 e arriva 3° percorrendo il secondo tratto con il miglior tempo

Kl femminile m. 500 - vento: 1, 6 m.lsec. - contrario


tempi
250 m.
500 m.
distacco

1° CANADA
progressivo
55"278
1'55"174
0

Brunet
parziale ai 
250
"6;:


Corsia n° 6
differenza 1 ° e 2° 250
4"618


2° AUSTRALIA
progressivo
56"477
1'56"722
1'548

Borchert
parziale ai 250

1 '00 "245


Corsia n° 3
differenza 1 ° e 2° 250
3"768


3° ITALIA
progressivo
" 5"1359- - 
1'56"774
1"600

Idem
parziale ai 250

l 'O] "915


Corsia n° 5
differenza 1 ° e 2° 250
7"056
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K2 maschile m. 500 - Vento: 2, 0 m.lsec. - contrario


tempi
250 m.
500 m.
distacco

1° SLOVACCHIA
progressivo
44"546
1'32"042
0

Riszdorfer-Baca
parziale ai 250

' 47'.'496 .


Corsia n°3
differenza I ° e 2° 250
2"950


2° ITALIA
progressivo
43"x635
1'32"286
0"244

Bonomi-Negri
parziale ai 250

48 "651


Corsia n° 5
differenza l'e 2° 250
5"016


3° UNGHERIA
progressivo
43'x6
1'32"938
0"896

Bartfai-Horvath
parziale ai 250

49 "303


Corsia n°6
differenza l ° e 2° 250
5"668


Osservazioni

La Slovacchia è passata 6° ai 250 m. ma ben sei equipaggi erano in 911 millesimi

K2 femminile m. 500 - Vento: 2,1 m.lsec. - contrario


tempi
250 m. 500 m.
distacco

1° AUSTRALIA
progressivo
53"535 1'50"692
0

Borchert-Wood
parziale ai 250
57"157


Corsia n°2
differenza 1 ° e 2° 250
3"622


2° GERMANIA
progressivo
52"772
1'51"068
0"376

Fischer-Schuck
parziale ai 250

58"296


Corsia n°5
differenza 1 ° e 2° 250
5"524


3° UNGHERIA
progressivo
52"320
1'52"108
1"416

Dekany-Koban
parziale ai 250

59"788


Corsia n°4
differenza I ° e 2° 250
7"468


4° POLONIA
progressivo
52"772
1'52"280
1"588

Pastuszka-Sokolowska
parziale ai 250

59"508


Corsia n°6
differenza 1 ° e 2° 250
6"736


9° ITALIA
progressivo
56"145
1'56"968
6"276

Idem-Herst
parziale ai 250

I '00 "823


Corsia n°8
differenza I ° e 2° 250
4"878


Osservazioni

Dopo un'ora dalla partenza della gara in K1 la Borchert e la Idem sono partite per la gara in

K2.

Osservazioni sulle gare del 500 m.

• Su 27 equipaggi giunti nei primi tre solo 2 hanno riconfermato il piazzamento del passaggio ai primi 250 m. (uno al I° e uno al 2° posto) e 8 equipaggi hanno guada​gnato il primo posto superando gli avversari.

CENTRO STUDI RICERCA E FORMAZIONE
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Carmine Mari

Tutto ciò che concerne 1' allenamento può essere studiato e spiegato in termini scientifici. In virtù di questa considerazio​ne, è ormai diffusa la convinzione che i ri​sultati e le prestazioni non si improvvisa​no; sarebbe difficile in seguito ripetere la stessa prestazione se non improvvisando di nuovo, per cui diventa facile immagi​nare quali esiti darebbe un tale approccio. La prestazione è il risultato di fattori che sono di natura biologica e psichica, ma occorre considerare che lo sport è anche un'attività sociale: la qualità dei rapporti interpersonali tra atleti, allenatore e diri​genti, la modalità di conduzione della squadra, la storia del gruppo in termini di risultati conseguiti, il livello generale del​le aspettative, il clima emotivo, sono va​riabili che a prescindere dalle qualità bio​logiche (possedute, o presunte tali, dal no​stro atleta) hanno la capacità di orientare in modo positivo o negativo la perfor​mance sia del singolo che della squadra. Tutto ciò che un allenatore propone all'a​tleta viene da quest'ultimo preliminar​mente filtrato, vagliato secondo deduzioni e convinzioni personali che non necessa​riamente sono del tipo "oggi non mi sento informa perché ho un calo di glicogeno!" ma valutate, spesso inconsciamente, in base a percezioni o sentimenti circa il suo stato emotivo, le attese, la fiducia.

GRUPPO E DINAMICHE

PSICOSOCIALI NELLO SPORT

PARTE I

sport (diventare campione) e una realtà

dove sperimentare qualcosa di diverso

dal contesto familiare o scolastico. Il

gruppo dei pari ad esempio, costituisce

per il giovane un'esperienza che può con​

siderarsi ineludibile per la crescita e for​

mazione della personalità. Di conseguen​

za, occorre prendere in considerazione il

fatto che la pratica agonistica non è quasi

mai fine a se stessa, all'inizio è possibile

pensare che essa non lo sia affatto: si può

sempre domandare ad un giovane princi​

piante se conosceva la canoa prima di al​

lora, o se avesse nutrito il desiderio di

partecipare ad una gara di fondo!


Il gruppo ‑ quello informale, sportivo,

della sala dei videogames o degli amici

di scuola ‑ permette al giovane o all'ado​

lescente di definire la propria immagine,

una fonte da cui scaturisce la propria

identità sociale; questi aggregati forni​

scono informazioni importanti per com​

prendere chi siamo e quale è il nostro

posto nella collettività. Spesso i ragazzi

arrivano ai nostri circoli perché invoglia​

ti dall'amico o dal fratello maggiore, co​

sì l'attività sportiva praticata diventa oc​

casione per soddisfare bisogni di:


Affiliazione, di confronto con il grup​

po dei pari;


Protezione e sicurezza;


Identificazione.

Il gruppo può rappresentare contem‑
Lo sport, praticato in età adolescen‑

poraneamente l'occasione per praticare
ziale, è innanzitutto una scelta dettata da
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bisogni sociali‑affettivi che solo succes​sivamente possono evolversi in "achie​vement" I.

Detto ciò, è possibile che qualcuno stia valutando il rischio di veder trasfor​mato il proprio Club di canoa in un circo​lo ricreativo. Lo sport è una faccenda se​ria fatta principalmente di allenamento, di disciplina, di programmazione. troppo seria per trasformarlo in semplice diversi​vo giornaliero, così come sono serie e le​gittime le aspirazioni di un allenatore. Se si è convinti però, del ruolo e della forza della squadra, intesa come gruppo capace di trainare il singolo verso prestazioni sempre migliori, allora non si possono ignorare quelle motivazioni che sono alla base della vita sociale degli atleti. che il gruppo in se rappresenta.

Come si forma un gruppo?

1 gruppi esistono e danno vita alla lo​ro esistenza quando "un insieme di due o più persone interagiscono con regola​rità, secondo determinati modelli 2, me​diante comunicazione faccia a faccia, sperimentando un senso comune di ap​partenenza (identità collettiva) e che or​ganizzano i loro comportamenti in vista di un obiettivo".

I Sulla motivazione al successo definita con il termi​ne "achievement" cfr. D.C. MC Ct.ELLAND, The achieve​ment motive. Appleton, New York, 1953. Sugli aspetti della motivazione in generale cfr. H.D. SCHMALT, PSiCO​logia della motivazione, Il Mulino, Bologna; C. MARI, La complessità motivazionale, Canoa Ricerca FICK.

Z I modelli rappresentano degli schemi mentali di riferimento, utilizzati dall'individuo per diverse ragio​ni: bisogno di identificazione, di approvazione sociale, affiliazione. ecc. I modelli sono usati in psicologia per spiegare l'apprendimento sociale soprattutto per i bambini e gli adolescenti. Questa teoria si fonda sulla tesi che le persone apprendano certe cose osservando ed introiettando il comportamento di un'altra persona.

Il gruppo sportivo è caratterizzato dal fatto che la sua esistenza ed operatività è definita principalmente dal suo scopo di nascita: ogni comportamento sarà accet​tato o condiviso a seconda che lo stesso risulti più o meno idoneo per il raggiun​gimento dell'obiettivo. Gli individui du​rante il corso dell'interazione sperimenta​no esperienze, emozioni mettendo in atto comportamenti che sono in qualche mo​do legati alle esperienze, alle emozioni ed ai risultati degli altri membri del gruppo. In senso psicologico. un gruppo nasce quando i membri sperimentano interdi​pendenza. Kurt Lervin, studioso america​no le cui opere, assieme a quelle di Geor​ge Herbert Mead, hanno segnato l'inizio dei lavori di laboratorio sulla cosiddetta "dinamica di gruppo" e di ricerche em​piriche sulle relazioni interpersonali agli inizi degli anni '40 negli Stati Uniti, so​stene~ a che i gruppi trovano la loro origi​ne nella interdipendenza 3. Questo fattore assume tanta più importanza nelle rela​zioni interpersonali. quando il compito o l'obiettivo di una squadra è tale che la prestazione di ciascun atleta ha delle im​plicazioni per le prestazioni dei suoi compagni. I conflitti saranno tanto duri ed aspri quanto più forte è avvertito que​sto legame. Quando il risultato positivo di un membro determina quello altrettan​to positivo di un altro parliamo di interdi​pendenza positiva, 1' interdipendenza ne​gativa si ha invece quando il successo di un individuo è l'insuccesso di un altro, questa, in sintesi, è la competizione. Es​sere quindi impegnati intorno allo stesso obiettivo, può determinare un certo grado di interdipendenza, ma spesso ciò non basta; affinché si abbia "interdipenden‑

3 LEWIN K., 1 conflitti sociali. Saggi di dinamica di gruppi, Angeli, Milano, 1948, 1979.
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za " non è sufficiente che siano .chiari i compiti di ciascuno, il capovoga che sta​bilisce il ritmo e la condotta di gara, il portiere o l'attaccante della squadra di canoa polo, occorre come specificato nella definizione, uno sviluppo adeguato e produttivo della comunicazione in quanto "le comunicazioni sono la trama, la causa e il riflesso della struttura inter​na del gruppo, collegando e determinan​do le relazioni interpersonali, le amicizie o le inimicizie, gli accordi o i disaccordi, la collaborazione o la competizione 4".

Una collettività sportiva è per altri 5, contraddistinta dalla motivazione che i membri possiedono e che li spinge ad es​ser parte del gruppo:

Fattore affettivo. 1 membri aderiscono al gruppo per soddisfare esigenze di identificazione, per trovare sicurezza, so​lidarietà e dal desiderio di appartenere un gruppo definito (affiliazione).

Fattore cognitivo. Molti giovani han​no necessità di legarsi a chi la pensa allo stesso modo, per rispondere ad un biso​gno di conformità, per cui la percezione comune circa gli orientamenti ‑ il look, il gergo linguistico ecc. ‑ diventa elemento di coesione.

Fattore vocazionale. Gli individui ade​riscono ad un gruppo anche per le attività che esso svolge secondo attitudini perso​nali e vocazionali.

Fattore utilitario. Corrisponde all'esi​genza di soddisfare i bisogni comuni e convergenti. Ogni membro, con il proprio contributo facilita il raggiungimento dello scopo. Di contro, il gruppo offre la possibi​lità di soddisfare le esigenze individuali.

4 FLAMENT C., Reti di comunicazione e strutture di gruppo. Isedi, Milano, 1974.

5 ANTONELLi & SAwiNI, Psicologia dello Sport. Edilombardo, Roma, 1987.
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Come si evolve il gruppo?

Psicologia

Così come altri organismi biologici, anche quelli di natura sociale si evolvo​no e subiscono trasformazioni. Si provi ad immaginare una squadra che abbia vinto il campionato o che sia retrocessa, all'infortunio di atleta o all'abbandono di un elemento del k4. Sarà difficile pensa​re che le cose resteranno immutate.

Secondo Tuckman 6 il gruppo passa attraverso cinque stadi sviluppo:

Costitutivo (forming), rappresenta la fase in cui i membri potenziali sono in​certi e dubbiosi, si mostrano cauti e os​servano con attenzione gli altri membri nei comportamenti e nelle relazioni. In questa fase sono per lo più impegnati co​me in una sorta di apprendistato sociale, cercano di capire e introiettare le regole che vigono all'interno della squadra;

Conflittuale (storming), fase dell'inte​razione in cui i membri diventano asser​tivi e si trovano implicati in vari conflitti quando tentano di piegare il gruppo alle proprie esigenze personali. Si pensi a quante trattative è soggetto l'orario del​l'allenamento.

Normativo (norming), i membri stabi​liscono (o l'allenatore democraticamen​te impone) delle regole mediando le loro posizioni e calcolando i propri interessi. In questa fase è possibile che il leader assuma una posizione di imparzialità for​nendo se del caso principi che possono regolare ed armonizzare i comportamenti degli atleti. Ad esempio, il semplice fatto di indicare le imbarcazioni da usare ai ri​spettivi atleti assume la funzione di codi‑

6 TUCKMAN B.W., Developmental Sequences in small group, in "Psychological Bullettin", 1965 in Ma​nuale di Psicologia Sociale, a cura di L. Arcuri, Il Mu​lino, Bologna, 1995.
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fica di determinati usi e comportamenti

"non puoi usare la barca che l'allenato​re ha assegnato a me!".

Realizzativo (performing), quando le regole assolvono alla funzione, quando la lotta per il vertice e le posizioni più elevate non crea grosse difficoltà dal punto di vista della coesione, si è forse nel momento di massima produttività. sia individuale che collettiva. Quando questa situazione normativa è ben defini​ta ed accettata, possono essere accettati anche i ruoli che spesso le stese regole definiscono.

Sospensivo (adjouniiitgl. Gli allenato​ri sanno bene cosa significa l'abbandono. È la fase in cui i membri si disimpegnano dal gruppo sia sul piano socio‑relazionale ed emozionale, sia sul piano operativo ‑calo della motivazione, ambiente consi​derato ostile, malanni fisici, ecc.

Lervine e Moreland 7, due studiosi americani che si sono a lungo interessati delle dinamiche di gruppo, hanno elabo​rato un interessante modello di socializ​zazione. Gli autori partono dall'assunto che non solo il singolo subisce delle tra​sformazioni nel momento in cui entra in contatto col gruppo (adattando i propri comportamenti alla vita collettiva), ma anche quest'ultimo subisce le influenze del singolo. Nulla vieta infatti che le re​gole, possano essere cambiate dal contri​buto e dalle pressioni del singolo così come può essere messo in discussione 1' assetto gerarchico dei membri, le posi​zioni di potere, ecc. Queste vicende fan​no parte della vita quotidiana delle squa​dre sportive dove da una parte, il singolo

7 LEWINL J.M_ MORELAND R.L., Croup socializza​tion: theorr and research, in "European Revieri° al so​cial Psvchology" 1994, in Manuale di Psicologia So​ciale, a cura di L. Arcuri, Il Mulino, Bologna, 1995.

atleta cerca di adattare il gruppo alle pro​prie esigenza e dall'altra, il gruppo adot​ta tattiche e strategie mirate alla propria conservazione. Si pensi ad esempio a quanti tentativi di comunicazione e trat​tative, possono essere messi in campo dal gruppo per cercare di trattenere un elemento di una barca lunga "se resti proviamo il k4 invece del k2" o un gio​catore ritenuto importante e fondamenta​le per la squadra di canoa polo "ti faccio tare il capitano.`. Processi simili di in​fluenzamento reciproco sono stati osser​vati si.tematicamente in tutti quei gruppi i cui comportamenti sono legati affetti, vamente entro un quadro definito di mo​delli comportamentali.

Il diagramma ricavato, (riportato sot​to) illustra le varie fasi che un potenziale membro deve elaborare e superare per essere ammesso a pieno titolo all'interno del gruppo. Esso si fonda su tre processi psicologici: la valutazione, l'impegno e il passaggio del soggetto da membro esterno a membro attivo del gruppo.

Fase dell'esame accurato. Mi piace fare questo sport? È troppo faticoso? Po​trò andare in vacanza? Queste probabil​mente saranno la domande alla quali il nuovo membro tenterà di rispondere. Il nostro futuro atleta, cercherà di chiarirsi le idee ragionando probabilmente in una ottica di costi/benefici circa l'impegno che gli verrà richiesto. Il gruppo d'altra parte, osserverà le caratteristiche e il gra​do di partecipazione del soggetto. Ne darà una valutazione e farà le opportune considerazioni circa l'inserimento all'in​terno della squadra.

Fase d'ingresso. Il momento della so​cializzazione permette al nuovo arrivato di apprendere gli usi, le licenze, i divieti, il complesso delle abitudini e delle rego​le. Durante questo apprendistato sociale,
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Fig. 7 ‑ Levine e Moreland, 1994.

dovrà dare dimostrazione di impegno nelle attività. L'accettazione da parte del gruppo sarà strettamente correlata al​l'impegno singolo e al giudizio che nel complesso i membri componenti il grup​po esprimerà su di esso.

Fase dell'accettazione. In questo mo​mento il nostro atleta acquista lo status di membro e diviene. a tutti gli effetti Il membership ". Nello sport, questa fase si formalizza di solito con le prime parte​cipazioni ad un evento agonistico.

Fase della divergenza. Un eventuale conflitto tra singolo e gruppo, porta suc​cessivamente ad una ridefinizione dei ruoli e delle posizioni, oltre che ad una rivalutazione dei costi e dei ricavi. Se il conflitto non trova superamento allora si ha la fuoriuscita del membro.

Nel complesso, quello che sembra su​scitare maggiore interesse, è. la visione dinamica delle relazioni. Non solo l'indi​viduo, ma anche il gruppo opera delle selezioni e compie delle scelte, proprio in funzione di quel concetto di "interdi​pendenza" che rende il gruppo e ogni singolo legati vicendevolmente.
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Gli aspetti strutturali del gruppo

I gruppi organizzati, quelli che hanno la necessità di coordinare ed integrare i comportamenti individuali in funzione di chiari obiettivi. Possono presentare una struttura combinata ed articolata in fun​zione di questi elementi:

• La dimensione (il numero dei com​ponenti);

• Le norme;

• Lo status e i ruoli;

• Il leader.

La dimensione (diade, triade, gruppi numerosi)

1 gruppi presentano dinamiche diverse anche in funzione del numero dei com​ponenti. Il semplice inserimento di un nuovo arrivato può provocare una varia​zione degli equilibri interni e un muta​mento dei rapporti tra i membri della compagine.

Diade. L'unità minima di un gruppo è la coppia. La diade, un gruppo composto da due individui è molto fragile, poiché può essere facilmente distrutta dall'al​lontanamento di un membro. 1 membri di una diade non possono pensare all'esi​stenza del loro gruppo senza pensare an​che alla sua non esistenza; i membri di gruppi più grandi sanno invece che il gruppo continuerà ad esistere anche do​po che avranno abbandonato la squadra o smesso di pagaiare. In virtù della sua fragile natura, la diade ha bisogno più di qualsiasi altro tipo di gruppo una stretta relazione.

Triade. Se allenare due soli atleti è cosa quasi impossibile, diventa altrettan​to arduo allenarne tre. Per alcuni, presto o tardi due dei membri stabiliranno tra

Psicologia

loro rapporti più stretti, escludendo il .ter​zo. Si pensi all'allenatore che è di fronte alla scelta di formare di un equipaggio doppio quando ha a disposizione tre ele​menti. Può accadere che due essi si coa​lizzino per escludere il terzo, scelto sem​mai dall'allenatore. Altre volte il terzo membro può assumere uno di questi tre ruoli: "quello di mediatore neutrale. quello di opportunista, che approfitta de​gli altri, o quello di tattico che dil‑ide e conquista" g. Esiste anche un altro pro​blema che si verifica quando i compo​nenti sono in numero dispari: quando \ i è necessità di prendere decisioni. uno dei membri si ritroverà in minoranza. Que​sto aspetto conflittuale lo si può riscon​trare in gruppi con un maggior numero di componenti.

Gruppi più numerosi. Nei sogni dell'al​lenatore, c'è sempre il desiderio di allena​re uno squadrone con tanti ragazzi. 1 grup​pi più ampi infatti (quelli di cinque, sei e più elementi), sono più produttivi delle diadi e delle triadi; in un gruppo ampio, vi sono per ogni singolo atleta maggiori pos​sibilità comunicative, quindi più spunti, minor noia meno tensione e maggiore en​tusiasmo. Allo stesso tempo, maggiore è la dimensione, minore è il consenso e la coe​sione interna. Queste differenze mettono in evidenza che i gruppi più grandi hanno più esigenze di organizzazione: coloro che ne fanno parte si rendono conto che il loro comportamento deve orientarsi verso un obiettivo, dal momento che è improbabile che possano coordinare le loro azioni sen​za fare uno sforzo speciale in questo sen​so. I gruppi più grandi inoltre esercitano maggiore pressione al conformismo. In gruppi del genere è difficile che tutti pren‑

A NEIL J. SMELSER, Manuale di Sociologia, II Muli​no ‑ Prentice Hall International, Bologna 1995. P.145.
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dano parte alle discussioni o che, abbiano il medesimo grado di influenza sulle deci​sioni. Non sorprende che i membri dei gruppi più ampi siano meno soddisfatti del loro ruolo nelle discussioni di gruppo di quanto lo siano i membri dei piccoli grup​pi 9 perché il divario tra il leader e i com​ponenti diventa grande col crescere del​l'ampiezza. Sono state riscontrate anche profonde differenze tra i gruppi in numero pari e quelli in numero dispari. Nei gruppi a numero pari. le divergenze sono più profonde e sfociano più spesso in situazio​ni di impa‑.e rispetto a quanto avviene nei gruppi del secondo tipo. 1 gruppi del nur mero pari po.sono •cmder;i in fazioni uguali. cosa che non è possibile per i grup​pi dispari, dato che una parte resta neces​sariamente in vantaggio numerico. Gruppi ampi sono spesso affetti da mancanza di entusiasmo e da un alto tasso di assentei​smo. I legami tra i membri dell'organizza​zione possono indebolirsi, riducendo la di​sponibilità alla cooperazione e la manteni​mento dell'armonia del gruppo lo.

La dimensione del gruppo è un fattore spesso importantissimo che ha influenza anche sul rendimento. In una ricerca Il è emerso che i problemi più comuni in gruppi sottodimensionati erano lo scarso rendimento, la stanchezza, abbandoni per scarsa motivazione, abbandoni per scarse aspettative, l'omogeneità dei membri, il facile influenzamento reciproco. Per quelli sovradimensionati erano la forma‑

9 THOMAs E.J. E FINK C.F. Effècts of group size. In HARE E.F. BORGA1'TA E BALEs R. F. Small groups. New York, Knopf, 1965.

10 NEIL J. SMELSER, Manuale di Sociologia, Il Mu‑

lino ‑ Prentice Hall International, Bologna 1995.

11 CINI M., MORELAND R.L. E LEWINE LM., Gronp sitting levels and response to prospective and new members, in "Journal of Personality and soical Psy​ehology", 65, 1993. in Manuale di Psicologia Sociale, a cura di L. ARCURL II Mulino, Bologna, 1995.
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zione di sottogruppi, la disorganizzazione

e la rivendicazione da parte dei membri

di maggiori attenzioni da parte del leader.

Le norme


Qualsiasi organizzazione, anche se pic​

cola, ha necessità di stabilire dei principi

e delle regole comportamentali. Quando

l'interazione diviene costante, quando gli

individui comunicano tra loro, quasi ine​

vitabilmente, all'interno del gruppo si dà

vita ad un complesso più o meno articola​

to di norme: la disciplina, i premi, 'il pas​

saggio a titolare della squadra, la forma​

zione di un equipaggio. Così, capita sem​

pre più spesso di vedere affissi agli in​

gressi degli alaggi o delle palestre, deca​

loghi che illustrano quali sono i compor​

tamenti ritenuti desiderabili da quelli in​

desiderati: lavare le imbarcazioni dopo

l'uscita, rientrare prima del tramonto, ecc.

Queste prescrizioni sono estremamente

funzionali alla vita della squadra e rispec​

chiano il modo di vedere le cose, perché

le norme hanno il compito per 1' appunto

di dare stabilità, omogeneità e prevedibi​

lità circa il comportamento di membri.


Anche se queste pressioni spingono le

persone verso comportamenti uniformi,

nel gruppo c'è sempre spazio per l'e​

spressione individuale e nello sport tale

possibilità dovrebbe essere sempre ga​

rantita. L'allenatore è spesso impegnato

a mediare tra esigenze individuali e quel‑

le collettive proprio in ragione di quel
Lo status e il ruolo

desiderio che muove gli individuo nello

sport: la realizzazione di se stesso.

Esiste in ogni squadra sportiva, 1'ele​


Che cosa è esattamente una norma?
mento che gode di maggior credito presso


È una scala di valori che definisce atteg‑
l'allenatore, o colui che è vittima quasi co​

giamenti e comportamenti accettabili (e

inaccettabili) per gli atleti, ed alcune volte

anche per 1' allenatore. Le norme specificano,

in maniera più o meno dettagliata, determi​nate regole concernenti il modo in cui gli in​dividui dovrebbero comportarsi e costitui​scono la base di aspettative reciproche tra i membri del gruppo. Le norme in questo sen​so, assolvono due funzioni fondamentali:

Funzione individuale. Rappresentano per ogni membro un sistema di riferimento grazie al quale potersi orientare fra gli at​teggiamenti, le aspettative e i comporta​menti che vengono accettati da parte degli altri membri; cosa fare ad esempio per ave​re attenzione e consenso dall'allenatore.

Funzione sociale. Se le norme fungo​no come punti di riferimento per 1' atleta preso singolarmente, dall'altro, esse con​tribuiscono a regolare 1' esistenza sociale e di conseguenza aiutano a coordinare le attività dei membri del gruppo 12.

Un segno che indica in modo evidente la presenza di norme è l'esistenza di una certa uniformità negli atteggiamenti o nel com​portamento dei membri del gruppo. Vi sono altri fattori che spingono gli individui al conformismo: secondo alcuni, è sufficiente che un gruppo abbia un obiettivo chiaramen​te definito per produrre una certa omoge​neità di azione. Il secondo fattore che spinge verso l'uniformità è rappresentato dal biso​gno di approvazione che nasce dal desiderio di non sembrare diversi: colui il quale tende ad assumere comportamenti polarizzati ri​spetto a quelli del gruppo, finirà prima o poi ad avere una posizione marginale.
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12 R. BaowN, Psicologia ,sociale dei gruppi, Il Mu​lino, Bologna. 1990.
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stante delle burle dei compagni. Se si osser​vano con attenzione i comportamenti degli atleti, si noterà che, ad alcuni sono consen​tite certe cose, (fare ritardo agli allenamen​ti, usare la pagaia migliore, ecc.) mentre ad altri no. I primi in pratica, godono di una posizione di vantaggio rispetto agli altri. Il concetto di status si riferisce per l'appunto alla posizione che una persona occupa in un gruppo sociale e alla valutazione di tale po​sizione in una scala di prestigio. Sono con‑

siderati centrali, nell'assegnazione di queste posizioni, due indicatori:

• La tendenza da parte di chi occupa uno status elevato a intraprendere e pro​muovere iniziative (in termini di attività e idee) che vengono continuate dal gruppo:

• Una valutazione consensuale del prestigio connesso ad un certo status 13.

Ma come si produce status in un gruppo?

Esistono dei comportamenti che ven​gono valutati positivamente dai membri della squadra, e che forniscono, a chi li mette in atto, un credito. Innanzitutto:

• Aiutare il gruppo a raggiungere i propri obiettivi;

• Sacrificarsi a favore del gruppo;

• Adeguarsi alle regole comportamen​tali che vigono al suo interno.

Il ruolo invece, può essere definito come un insieme di aspettative condivise circa il modo in cui dovrebbe comportarsi un indi​viduo. L'allenatore che esprime un giudizio o un apprezzamento nei confronti di un atleta "ti sei comportato con tenacia in questa gara, bravo!" probabilmente non è

13 Manuale di Psicologia sociale, a cura di L. AK​cuRt. Il Mulino. Bologna, 1995, p. 370.
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molto distante dal credere che 1' atleta è un tipo "grintoso" e l'atleta di converso, grati​ficato per il commento positivo, comincerà a convincersi di essere "grintoso" e forse assumerà quegli atteggiamenti tipici del "duro!" calandosi così nella parte (il ruo​lo). I ruoli svolgono anche un altro impor​tante compito. Contribuiscono a definire l'identità. E in funzione della intensità av​vertita rispetto al proprio ruolo che molti atleti definiscono il loro impegno. Il capita​no della squadra ad esempio, è un ruolo certamente di prestigio, ma allo stesso tem​po più impegnativo per chi lo assolve. Gli allenatori più accorti. giocano spesso su tale

•entimento. investendo ~_li atleti di ruoli e responsahilità in modo da ottenere da e»1 maggiore sforzo nell'attività sporti ‑a.

In questo articolo abbiamo esaminato gli aspetti strutturali del gruppo sportivo. È op​portuno a questo punto chiarire che gli ele​menti formanti la struttura (la dimensione, le norme, lo status, il ruolo e il leader) non vanno visti come fattori "statici" immuta​bili nel tempo, bensi come elementi dotati comunque di dinamismo interno, le regole possono variare, la squadra può crescere di numero come diminuire, così come l'alle​natore può cambiare attività. Si tratta di va​lutare la struttura nel breve periodo e consi​derare questa rete come l'impalcatura sulla quale si regge l'intera squadra sportiva e, all'interno della quale, gli atleti entrano in competizione per il posto in squadra, vivo​no insieme ai compagni le vittorie e le delu​sioni che lo sport inevitabilmente riserva. Per tutti questi aspetti, la cui natura è fonda​mentalmente dinamica, rinviamo i lettori alla seconda parte di questa esposizione.
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